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Antonio Calza, Battaglie, Verona, Museo di Castelvecchio (foto Matteo Vajenti).
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La prima notizia che lo riguarda è quella di un precocissimo 
alunnato a Bologna, presso Carlo Cignani, dove avrebbe an-
ticipato anche Santo Prunato e Alessandro Marchesini, che 
là appunto si recò su suo consiglio. Avrebbe lasciato la botte-
ga del padre gioielliere (veramente un fabbricante di ciondoli 
di rame)1, fuggendo a 10 anni, notizia che, se fosse vera, con-
fermerebbe ancora una volta la precocità degli artisti del pas-
sato. Su indicazione di Cignani invece, secondo il bolognese 
Zanotti, sarebbe andato in seguito a Roma, presso Jacques 
Courtois, il Borgognone, che era allora il più famoso batta-
glista, genere di fortuna squisitamente barocco, affermato-
si soprattutto tra la seconda metà del Seicento e la prima 
del Settecento, gli anni appunto della vita di Calza. Cignani 
avrebbe notato la predisposizione di Calza nella pittura di 
tocco, che si sarebbe potuta impiegare, con maggior profitto, 
nel nuovo fortunato genere delle battaglie.

Nel 1675 era ancora a Roma, copiando le opere del mae-
stro e dipingendone altre di sua invenzione. Ebbe subito gran 
successo, spostandosi rapidamente a Firenze, a Milano2, a 
Bologna, che restò comunque il suo centro di riferimento per 
tutta la vita, “tenendo aperta fiorita scuola, e facendo opere 
su quello stile, e paesi ancora, toccati con grazia Puzzinesca, 
onde ne vanno più gallerie e gabinetti di Principi con sommo 
di lui pregio ed onore adornati”3. Pellegrino Orlandi scrisse 
una sua prima biografia nel 1704. Un successo plebiscitario 
nazionale, che nessun veronese aveva mai avuto fin allora. Fu 
fatto accademico clementino nel 1717, nell’accademia allo-
ra più accademica d’Italia, non certo propensa a battaglisti e 
paesaggisti. Zanotti e poi Zannandreis rilevano l’importanza 
del fatto. In questo fu il secondo dei veronesi. Lo stesso Za-
notti però, accanto al nome del pittore nell’elenco degli acca-
demici, annotava: “costui non sapea leggere di alcuna sorta; 
ed era brutto e matto; e se non era becco meritava di esserlo”4.

In uno dei ritorni in patria, forse il primo, sposò una ricca 

vedova di 88 anni, Chiara Corradini, che poi morì nel 1701, a 
102 anni, lasciando felice erede il pittore. Rimasto vedovo a 
sua volta, Calza tornò a Verona dipingendo per tutte le case 
nobiliari e le gallerie della città: Allegri, Turco, Rizzardi, Ghe-
rardini, Consi, Zucco, Pompei, forse Maffei. Ma Calza avrebbe 
dipinto, secondo Oretti, anche quattro bellissime battaglie 
in casa Barbisoni a Brescia e, soprattutto, avrebbe avuto sue 
opere nel palazzo di Nicolò Sagredo a Venezia, con vicini di 
non poco conto, come Salvator Rosa. A Verona si sarebbe dato 
anche alla “pittura di storia”, ma il Giona di San Nicolò, su-
bito dopo il 1690, che alcune fonti gli attribuiscono, spetta 
chiaramente ad Alessandro Marchesini, a cui altre fonti fanno 
rimando5. Probabilmente Calza gli passò la commissione. Un 
“Miracolo del SS. Sacramento” in San Luca, trova oggi al suo 
posto un dipinto con san Carlo, di Giandomenico Cignaroli, 
che probabilmente dovette sostituirlo. L’Adorazione dei pastori, 
“che pare di Antonio Calza” secondo Lanceni (1720), già in 
Sant’Antonio dei Riformati e ora a Castelvecchio, semplice-
mente a riguardarla, è di Pietro Ricchi6. La seconda moglie, la 
bellissima, secondo l’abate Crespi, bolognese Cristina Corsi-
ni, amatissima dal pittore e causa di sue deliranti follie, morì 
di parto nel 1706. Nel 1708 Calza sposa a Venezia “Angiola 
Agnese Pakman, figlia del pittore Andrea Pakman di nazione 
fiamminga e brava pittrice di fiori, frutta ed animali, con la 
quale dipoi portossi a Milano, chiamatovi dal Baron Generale 
Martini, a cui dipinse un quadro di smisurata grandezza con 
la battaglia e la liberazione di Torino; pel qual lavoro dovet-
te colà trattenersi intorno ad un anno, ancorché assistito da 
due suoi scolari Giuseppe Calza suo nipote e Giuseppe Stosser 
svizzero”. Il lungo soggiorno sarebbe concomitante anche con 
un bando per omicidio, un fatto avvenuto alla fine di un pran-
zo in casa Ottolini a Verona e descritto come involontario da 
Luigi Crespi, passando quindi a Milano. “Pervenuta la fama 
del suo valore anche a Vienna fu colà invitato dal principe Eu-

ANTONIO CALZA
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genio di Savoja per dipingergli alcune cose, fra le quali si anno-
vera la presa di Belgrado, il ritratto del Principe stesso a caval-
lo, con sotto una battaglia, e quello dell’Imperadore parimenti 
a cavallo, con un paese e una caccia di sotto”. Risulta tornato 
a morire a Verona, il 18 aprile 1725, segnato come bolognese 
nel registro di San Matteo Concortine, con scandalo dello sto-
rico Zannandreis, che ricorda che “ebbe parecchi scolari”: tra 
i suoi collaboratori l’informato Luigi Crespi annovera ancora 
Giovanni Matteo Cunzelman e Pier Paolo Causman, svizzeri; 
Natale Peruzzi, veneziano; Giambattista Cimaroli, di Salò, che 
divenne suo cognato; il veronese Giovan Battista Canziani.

La biografia di Calza è la più consistente tra quelle di tutti 
gli artisti veronesi prima dell’Ottocento e vale riportarla per-
ché è la traccia della sua formazione stilistica ma rivela anche 
il carattere dell’artista, sempre in spostamento e in viaggio, 
come in un romanzo del Settecento. Dopo queste premesse, 
si scopre che a mancare sono invece le opere, a partire proprio 
dalle battaglie. Già Lanzi (1789) scriveva che non “si penuria 
de’ suoi quadri, replicati senza fine da’ suoi scolari, li qua-
li spesso variando i gruppi han dato a’ quadri apparenza di 
novità”7. Già nella seconda metà del Settecento non si distin-
guono più gli originali del maestro dalle opere della bottega, 
ma forse era così anche nella prima metà del secolo. In occa-
sione della mostra veronese del 1978, d’accordo con Licisco 
Magagnato, si esposero solo due piccole battaglie del museo, 
di provenienza Pompei8, perché erano quelle di più alta qua-
lità pittorica conosciute, con costumi ancora pienamente 
seicenteschi. Si esposero anche tre battaglie grandi commis-
sionate dagli Allegri e ricordate da Bartolomeo dal Pozzo, ma 
naturalmente ne fu subito contestata l’attribuzione dai soliti 
presunti specialisti9. Tutte le altre battaglie, sempre senza da-
ta e firma, con tutti i possibili gradi di qualità, possono esse-
re attribuite tenendo conto di come lavorava, anche solo per 
quanto è documentato, la bottega. In più le opere giovanili, di 
miglior qualità, per la somiglianza degli schemi compositivi, 
sono state prima attribuite tutte a Jacques Courtois. Ancora, 
l’opera di Calza va vista nel contesto dell’attività di altri bat-
taglisti contemporanei, da Ruggeri, che gode di due pagine di 
biografia nell’opera di Bartolomeo dal Pozzo, a Michelangelo 
delle battaglie, di cui ad oggi nulla di certo si riconosce.

Nulla è poi mai stato più identificato dei paesaggi di Cal-
za, che sarebbero stati dipinti con la grazia di Poussin.

E anche per i dipinti di figura abbiamo quasi solo noti-
zie, come del ritratto a cavallo del bolognese marchese Filip-
po Davia, con battaglie sullo sfondo; due quadri con “cavalli 

barberi”, ciascuno con una figura, in casa Marsigli; il ritratto 
di Giovanni Maria Bonesi, capitano di Mantova, con un ca-
vallo, in casa Campedelli, sempre a Bologna. Possediamo per 
fortuna il ritratto del generale Luigi Ferdinando Marsili a cavallo, 
dove il personaggio è del veneziano Antonio Zanchi10. Calza 
dipinse insieme con Zanchi anche in San Daniele a Verona, 
una Moltiplicazione dei pani e dei pesci, in un’impresa che vide 
coinvolti, negli anni ottanta del Seicento anche altri allievi di 
Cignani, come Legnani e Ricci. Calza avrà dipinto il paesaggio 
del quadro di Zanchi. Oretti riferisce che Calza dipinse per i 
Ghislieri a Bologna quattro quadri grandi di cavalli vincitori 
di palio11. Risulta dunque un’attività, da una parte celebra-
tiva, con militari a cavallo, o in posa di fianco a cavalli, forse 
in collaborazione con altri artisti, come mostra l’esempio di 
Zanchi, e dall’altra uno specialista di cavalli, dipinti anche 
a grandezza naturale. E questo prima di Stubbs. Maffei, nel 
1732, dedica a Calza una biografia più estesa che per gli altri 
veronesi contemporanei, elogiando la sua conoscenza della 
cavalleria militare e dell’arte della guerra.

Un dipinto in San Bernardino a Salò, la patria del cognato 
Cimaroli, ricordato da fonti bresciane, reca una vistosa firma 
di Calza al 1714, ma nulla, nella sua pittura più arcaica, ricor-
da qui il veronese e anche nel 1978 si decise di non prenderlo 
in considerazione per la mostra. In realtà sembra che a Calza 
spetti solo il primo piano con la firma, con alcuni ritocchi su 
una tela bresciana più antica della fine del XVI secolo. Un di-
pinto del ciclo di Pescantina, ma che sarebbe lì arrivato dopo 
l’ultima guerra, forse da San Bernardino a Verona12, reca sul 
retro della tela la scritta “Calza”, che potrebbe riferirsi alla bat-
taglia che si vede di lato sulla tela. L’opera risulta attribuita 
nelle fonti al “Padre Bonaventura minore osservante”. Dagli 
indizi frammentari emerge un’attività di organizzatore di 
gruppi di lavoro e di mediatore di collaborazioni sconcertan-
te, certo la meno adatta a incontrare le esigenze filologiche 
degli storici dell’arte “conoscitori”. Pochi ma solidi indizi ven-
gono invece da tre grandi e bellissimi disegni di battaglie del 
Gabinetto degli Uffizi, la cui provenienza dal cardinale Mal-
vezzi potrebbe esser legata all’Accademia Clementina da lui 
protetta. La scritta “Calza” sui fogli, malgrado le insinuazio-
ni sull’analfabetismo del pittore, potrebbe benissimo essere 
una firma, caratterizzata, pur nella sua semplicità, da artista. 
Oretti possedeva a Bologna “molti disegni di studii, di storie a 
matita rossa, e di battaglie a penna e acquerello, superbi suoi 
studii avuti da suoi parenti in Bologna”13.

Sergio Marinelli
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antonio calza

Pittore bresciano della fine del XVI secolo e Antonio Calza, Noli me tangere, 
Salò (Bs), Chiesa di Santa Maria Annunciata.
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Antonio Calza, Battaglia, Firenze, Galleria degli Uffizi, Gabinetto dei disegni e delle stampe.




